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L’ ITALIA F U T U R I S T A
davalara non marcir»
Cancelliamo la  gloria R om ana con una gloria Italiana più grande 
L a parola Ita lia  deve dominar* sulla  parola libertà. —  T utte le 
Libertà tr a in e  quella di esser* vigliacchi pacifisti an tllta llan i pas­
satisti
M odernizzazione violenta della c it tà  passatiste.
A bolizione dell’industria del (orestlero, um iliante e aleatoria. 
D ifesa  Econom ica e educazione del proletariato 
K totano H~ orgoglio ita liano -f- preparazione del primato Italiano 
i n  arta Industria •  oommercio +  difesa dei novatori contro m usei, 
biblioteche prafeeeori archeologi e  critici -+- Igiene ginnastica sport 
metalUsmo m eccanismo velocità reeord -  - U ccidiam o li  ohlaro di 
lan a  w n t i ìf lr n  sentim entale e  pessim ista M A R IN ETTI 
Parola In libertà (lirismo liberato dalla prosodie e  dalla sin tassi -  
ortografia e  tipografia llberespreeslve -  sensibilità  numerica -  onom a 
topea -  verbaUm udone astratto) M A R IN E T T I -  .BUZZI -  CANGIUL- 
LO -  JA N  NELLI -  ARM ANDO MAZZA -  D ’ A LBA  -  D EPER O  eoe.

DIREZIONE ARTISTICA
A. QINNA - E. SETTIMELLI

i

Lotta contro 1« vigliaccheria artistica e l'ossessione della cultura -  
Mode m olatila  -  D inamismo plastico (solidificazione de 11* Impressioni­
sm o -  sim ultaneità -  trascendentalismo fisico) BOCCIONI -  L B U S­
SOLO -  BALLA -  SIRONI
L a m usica futurista deve esser* pluritonale e senza quadratura 
PR A TELLA
L’A rchitettura fu turista liberata l a  ogni vecchia d*oorazione ricerca 
la  m assim a elasticità , semplicità, leggerezza dinam ica, pratlcifà, 
igiene, m ediante grandi aggruppamenti di m asse e  vasto  disposi­

zione d«lle piante, oemento arm ato, ferro, vetro, libra 
ANTONIO SANT* ELIA.
C on ig li lntonerumori, 1 rumori della v ita  moderna intonati ai* 
monlzza^l e  combinati slnfonJeamente creano la  nuovà voluttà a> 
cutlstlca. L. R U SSOLO.
Gettiamo risolutamente a  mare tu tto  Parto passata, ohe non e l I s ­
teresi» che ol opprime e  che d’altra parto non pnMi«mn m la^M a  
dato la  nostra assoluto forzato Ignoranza della Inquadratura di 
v ita  In mezzo alla  quale è sorto.
n  valore di un’ opera d’ arte 4 proporzionala alla  quantità d i eaee- 
g»a oocorsa per produrla ed  t  soenttAeamente misurabile 
Gettiamo a  m are tu tto  la  oritksa ohe é sempre soggettlviSm* in­
controllabile * capriccioso, Impotente a  stabilire del valori n n t h i  

aempre h a  negato quello che dopo Ma dovuto nono icore • sa* 
sostituiam ola con la  misurazione scientifica futurista BR UN O  C O I-
NANNETTI1 NNA ‘  “  SETTIMB:LLI -  *  OBITI -  M. C a S l I  -

La parola, il tuono, il colora, la  forma, la  linea sono mezzi d’espressione. L’assenza delle arti è una. b r u n o  c o r r a  -  a r n a l d o  g i n n a .
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Questo numero contiene;
Le condizioni di pace, M. C a b l i  — La Divina Commedia è  

m  verminaio di glossatori, M a r i n e t t i  —  Luci trasversali, 
M a r i a  G i n  a n n i  —  Riserve sentimentali R . G h i t i  —  Il genio 
degli imbecilli. S e t t i m e l l i .

Le condizioni 
di pace

L a pace ooi noe t r i  nemici non si pc- 
t*à araolutam ente fare se italiani, fran­
osa:, inglesi, russi, bèlgi, nerbi, rumeni 
giapponesi e americani non, giureranno di 
twH dimenticarti mai ohe :

L I  ¿«deschi sono un  popolo  d i spie
2, I  tedeschi nono dei do ttrinari ohe 

con u n a  masA scrivono un  t r a t ta to  filo- 
sofioo e oon l’a ltra  preparano un  esplo­
livo,

$. I  tiaéeaohi cono  d e i ' pedantissimi 
cl-o a  «ausi«

d i c a r ta  nfampata, con la  quale in ten­
devano o soffocar« o  incendiare la  ci­
viltà .

4. I  tedeschi nono dei merciaioli am ­
bulanti ohe oi vendevano a  buon m er­
c a to  la  oorda per strangolarci.

5. I  tedeschi sono uomini goffi, ine. 
leganti, impacciati, oon, giucchi», impoesi- 
bili, oon oolletti grotteschi, con capi­
gliature schifose (la negazione del se­
duttore).

9. Le tedesche' sono donne triviali, 
sguaiate, avarissime, che h an ro  la  pelle 
rossa non portano m utande, non sanno 
ballare n i  cantare (impossìbile pensare '*  
conquistarle).

•7. I  tedeschi hanno schernito il valore 
dei t r a t ta t i  (ricordamene ]>er le inte>e 
commerciali).

8. I  tedeschi hanno invano il Belgio, 
hatmo bruciato ven ti ¡città» no hanno 
asportato  sii ab itan ti, hanno fucilato 
Miss Cavell, hailnb im piccato B attisti e 
Sauro hanno silurato i pirospafi neutrali, 
hanno cannoneggiato le «città aperte, 
harmn preso p e f  àtlcat ' i  T c r c t u  !

Il ¡conia rsì r i c o r d a r s i  RICORDARSI 
d i tu tto  queste, cose, i | giorni deHo tr a t ­
ta tive , perchè si può e*<er sicuri eho i 
nemici di oggi torneranno a  sorriderci, 
à  s trizzar l’occhio, a  corteggiare 1« no­
stro  sorelle, a  venderci la  loro corda, a  
presentarci le loro cambiali, ad  asfis­
siarci eoli la loro ca r ta  s tam patu , a  in­
sid iarci. u s f ru tta rc i ,  A SP IA R C I I 
i 'h iu d e te  beni* le frontiere, o per som- 
pre , signori pieni potenziai dell» pace

MARIO CARLI 
Futurista.

JCa “  J)ivina  Gomme­
dia ”  è un vermt- 
naio d i glossatori.

11 Futurism o non am m ette elio 
leggi, nè codici, nè m agistrati, nè 
poliziotti, nè lenoni, nè eunuchi mo­
ralisti. 11 Futurismo è una frusta 
colla quale noi rinnunguinmo quo­
tidianam ente il viso dei vigliacchi 
d ’ Italia. 11 Futurism o è una dina­
m ite crepitante sotto le rovine delv 
passato.

Frusta o dinamite !
Non basta  ! Noi imponiamo ni 

mondo ben altro  ! Noi vogliamo crea­
re  il contagio del coraggio e l'ab­
biamo già creato Più volte vedemmo 
i nostri nemici tenderci subitamente

le braccia, acclamandoci con le Stesse 
labbra che ci avevan fischiati.

Quei moribondi avvelenati da  una 
epidemica viltà furono presi dalla 
ineendiante ebbrezza del nostro e- 
roismo. Forse videro splendere nei 
nostri occhi la  gloriosa passione che 
nutriam o per l’Arte.

All’arte infatti, che m erita ed esi­
ge il sacrifìcio dei migliori, noi diamo 
un amore assoluto, non confortato 
dall’obbrobriosa speranza dell’ im­
m ortalità, sogno d ’anime usuraie, 
spregevole quanto- il calcolato Pa­
radiso cristiano.

¿Stri vogliamo d ia  ffcpuia d  «ria  
sia bruciata col cadwrxiwb del suo 
autore. Ci & che sopravvive del ge­
mo spento non amm orba forse di no­
stalgia, di prudenza e di paurosa 
saggezza il Genio vivente- ?

Chi negherà ('ne la  Diviva Com-

viedia a ltro  non sia oggi ohe un  im ­
mondo verminaio di glossatori ? A 
che prò avventurarsi sui campi di 
battaglia del pensiero quando la  mi­
schia è finita, per numerare i morti, 
studiare le belle ferite, raccogliere le 
armi infrante e  i bottini abbandonati, 
sotto il volo pesante dei corvi dotti 
e il loro sbatacchiar d 'ali cartacee ?

Il Futurismo è u n  gran masso di 
metalli inoandescenti, che abbiamo 
oon le nostre mani divelto dalle 
profondità d ’un vulcano, e con le 
nostre mani sollevato verso il cielo.'

Ed ora camminiamo stre tti, al* 
fcate le  bracoia, reggendolo fra  le 
nostre mani carbonizzate, su- per 
l ’asoesa scabra, e 'mescoliamo i no­
stri fiati solidali,'e non guardiani) 
se alcuno d i noi supéri gli a ltri per 
la  forza dei muscoli e l’ampiezza dei 
polmoni instancabili. Che importa 
se le nostre orme vengono continua- 
mente cancellate da  ooloro che si 
seguono ? Sólo oi esalta- il pensiero 
d i non lasciar cadere a  terra  il gran 
inasto rovente che vogliamo pos­
sa nella cima eccelsa del pensiero 
umano, perchè il mondo abbia più 
febbre" di novità, più fuooo d i vio­
lenza, più luce d ’eroismo, più amore 
di libertà !...

F. T. MARI NETTI Futurista

Riserve sentimentali
\C o m e  esiste 1’ « anima italiana » 
questa natu ra  intim a che anch’ io 
malgrado il mio universalismo sento 
di avere nettam ente, esistono' pure 
strane e maravigliosc riserve nella 
sua compagine.

Strane perchè im prontate di ca­
prìccio, per niente legate al volume 
storico delle gk>ric passate ; mara,- 
vigliose perchè sorte pronte, con 
leggerezza floreale : caratteristica d i­
p in ta sulla faccia del piccolo eroe 
italiano dal sorriso di ragazzo.

T utti, portano in sè una parte 
misteriosa, un altro individuo, sco­
nosciuto : ma più di tu tt i  'noi ita- 
liaili. così mobili nella passionalità, 
così leggeri dinanzi ai problemi :*ci 
è .dato camminare con passo disin­
volto sopra i nostri ideali. Nessuna 
costruzione spirituali' irrigidisce l’a ­
la ta  anima italiana. Anche nel sen­
tim ento d i difesa- rimane un tratto  
artistico che sfoggia un gusto e<l 
un* ironia indistruggibili.

Il sen.*o così spiccato della con­
ti adizione. il passaggi?» improv\iso 
dal rifiuto al darsi completamente 
avvertono la presenza di un istinti, 
profondo, molto più giusto e più 
vicino alla realtà, che volontà ̂  in- 
i-uleate ed inquadrate in figurazioni 
allegoriche di nazionalismo.

La nostra chiara intelligenza ci 
pintorihbe ad altri modi, ad .a ltri 
propositi. Ma rotte le ultime schia­
vitù del raziocinio, la coscienza si 
libera in tentativi piti ampi e sco­
nosciuti. Il progresso è nell* istinto.

Meno di tu tti il nuovo popolo 
itidiano ha scritto il nome della 
'propria patria sui libri, e meno an­
che il suo patriottism o è una moda 
mentale.

Chi oserebbe profanare di parole 
tan ta  libertà lirica ì («li altri scor­
gono la loro immagine riflettersi 
sulle azioni compiute, sulla frase 
fondamentale e decisiva prefissasi. Il 
soldato italiano evoca i suoi istin­

ti, improvvisa le proprie azioni co­
me la  bandiera il pooprio flutto ; e 
non conoscerà mai quale espres­
sione del suo volto gridava la  pa­
rola Itali'i !  ; quale profilo acuto e 
intento puntava la- mitragliatrice 
pazza di morte ; quale sorriso si 
spianava sui monti conquistati, sulle 
strane rocce, carni della patria  che 
abbisognano di sangue : un sorriso 
dolce, di ragazzo e d i artista.

La severità e il "metodo non ap­
pariscono nè come scopo, nè come 
ambizione. Sono in lui-, come neces­
sità funzionali ; poi si esprime al 
disopra di queste, coll’atteggiamento 
richiesto dagl’ ignoti confini im­
mensi clie ci attorniano.

I l soldato italiano compone nel J 
combattim ento la sua arte vivente. 
Solo negli urti è dato udire il tim ­
bro del suo squillo clic, taceva.^

È  così che vediamo giovani in ­
sospettabili di gloria aprirsi, ma­
gnifici ; cancellare d'un tra tto  il loro 
passato cittadino, colorare la  loro 
ftonte di un altro sangue, illumi­
nare il loro occhio di un altro sguar­
do. Un giovane che tulle sue sere 
godeva armonicament'* lo piccole 
abitudini d 'im piegato, e che adora 
i fiori della donna che ama, e la  fa­
miglia modesta ; un giorno, senza 
sforzo, varca eoi suo areoplano li* 
insidie dell'assurdo vertiginoso, get­
ta  fiamme sulle città, offrendo tu tta  
la calma e uli slanci dei suoi nervi 
metallici. Un altro, figura di no­
taio, con stranezze di piccolo uomo, 
che dopo le ceni' allegre cantava 
sotto la luna canzonette eleganti, 
innamorato del proprio sigaro e della 
propria gioia, ha ucciso da -solo, 
colla mitragliatrice che comandava, 
un battaglione nemico ingabbiatosi 
por un’audacia impreveduta,

Profili umanissimi e ridenti, con 
occhio strano e grande. Carne che 
fraternizza agilmente coll’acciaio.

Così, in Italia, spiccatamente. Il

giudizio degli altri popoli non con­
siderava finora che la  vecchia anima, 
quella degli artisti, la  tradizionale, 
visibile.

Vi sono grani di genialità fulmi­
nea ; vi è un  germe potente di vita 
e d ’arte, che si nasconde negli ita ­
liani che tacciono ; riserve non cal­
colate finora non discusse.

Solo oggi la  nazioné ha im palato 
ad apprezzarsi. ■

REMO CHITI 
Futurista

Frollila i i MiHh b Iw i

Pittura
dell’Awenire

di ARNALDO GINNA

Il genio degli imbecilli
N iente rovesciamento. N iente para­

dosso. Sincera osserva tone  della vita. 
Forse un  po' d ’ ironia. Anche un po' 
d ’e«asperazione.

K ojt. faccio del-ilapóro^i^nq. Qhì in. 
Ttalia l ' intelligenza ò m olta. Ne faccio 
del disprezzo per chi non si oooupe 
d’arte. Qualche mio collega ha l'ab itu ­
dine di chiamare • imbecilli » ooloro che 
si infischiano della le ttera tura . Sim pa­
tizzo vivam ente con chi d à  fuòri le sue 
energie in  campi di realtà.
'  Commercianti, industriali, operai, con­
tadin i, ingegneri, medici ecc. : bravis­
sim a e sim patica gente.

L* imbecille h a  delle enormi qualità. 
Provatevi a  sviluppare un  progetto, a  
realizzarlo. L a  persona intelligente, ne­
m ica d i questa vostra esplosione vi osta­
colerà abilmente, lucidamente, sarà pron­
t a  a  rivolgersi verso di voi quando le 
farà comodo, so avrete una idea rera- 
mente geniale, vi sarà  jxjssibsle fargliela 
intendere. Ad oguì modo r~ se avrete 
della forza — la  sentirà, ne terrà conto, 
sia  pure per danneggiarvi. Sfa, exscudo 
il pi i l  forte, vincerete.

'Trovatevi di fronte un  imbecille ! Sarà 
incrollabile, invincibile. Non vi vede, 
non vi sente, non vi capisce. Parlo del- 
l'im becille tipico : sano, contento di sè, 
sicuro della sita forza, della sua superio­
rità, spesso. Se >11011 è un megalomane 
del suo sacrosanto dovere.

U rtando questa te sta  granitica do­
vrete — anche col genio piti divino — 
ripiegare le vele.

Lo selli aererete ? E  se l’am biente lo 
ha  messo in condizioni di ferro o noi» 
potrete schiacciarlo ?

Se la vostra impresa u rte rà  contro la. 
int'taloinania, VottuattA, il dovere di un 
imbecille ben piazzato dal caso, contro 
di voi la  vostra impresa è irreparabil­
m ente perduta.

Perchè il genio s’ iui[M«ne o trascina 
quaudo trova a ttorno a  sè —  più o 
meno della intelligenza.

Isolate Napoleone in un paese di con­
ten ti, di »icuri. di doverosi imbecilli e 
ditem i ohe non sareb»*e morto maggiore 
d 'artiglieria 1

L'im becille, quando i  di razza* non ri 
prende, non si affascina, non si ingra- 
nagcia. Ogni acume, opri punta ò inu 
ulo sitila magnifica le\ ìgatezza della suo 
cretineria.

Come convincere d ii non ti  capisco, 
ehi non può seguire le volute del tuo 
pensiero, chi è insensibile al tuo  magne­
tismo ?

Imbecillità, forza divina.

L’ imbecille pud essere un  collabor*- 
boratore meraviglioso. È  sbagliato far» 
una selezione e  lavorare fra noi intelli­
genti è gemali.

Non tenendo calcolo dalle infinite fòrze 
esterne e* dai 
iiiflmrrrìinfinifiii o
calore. Questo ntoSo semplice d i W n t  
può dar la  ch iav e lli grandi verità.

Nei cerchiamo sempre t*H /ondo.
Non è possibile ohe una grandezza) 

s ia  a fior d i  pelle f
L 'im becille  complica 1® oose semplici 

ed ha vinoni d 'im m ensità  in orizzonti 
di pochi centimetri.

Egli ha  la  magica abilità  di affogare 
in  un  bicchier d'acqua,

E vi sem bra questo pooo meravigliosa t .
Noi indaghiamo intelligentemente la 

realtà e battiam o un’unica via, 1* imbe­
cille investe la  realtà  d a  lati nuovi im ­
prevedibili ed è —  per questo —  utilis­
simo come collaboratore.

A furia di stare  fra gli intelligenti 
finiamo col formarci un  modi d i pensare, 
unu via  da percorrere uno scopo netto 
e questa selezione meccanicamente ci 
inaridisce dentfro ima zona lim itata.

Un soffio d 'im becillità  sana è sch ie tti 
respirata con fiducia, rinnova il nastro 
ambiente, m ette a  contatto  il nostro 
cervello con una cosa che si era sempre 
«cartata a priori e quindi a-nolutamente 
nuova.

Domani domanderò al cavalier Gep- 
'poni il suo parere su Dio.

Dopo domani alla signora Càrolu por­
tiera di una celebre casa equivoca fio­
rentina un s-'ncfr > parere sulla rivolu­
zione russa.

Son sicuro che le mie idee uupropo­
sito si arricchiranno di riflessi nuovi, im ­
m erse’ in que.to  liquido d ’ idiozia, fin 
qui repudiato.

La v ita  riel suo svolgersi è  geniale, 
è appassionata, è vibrante, m a è anche 
imbecille, ntoni^ immota.

Anzi la  piti grande sua zona è  cosi.
Perciò gli intelligenti capiscono la 

v ita  finó a  un certo punto.
E  in  tu tto  quello — od è  molto — che 

la cita ha d ’ imbecille, gli imbecilli sono 
dei nuotatori espertissimi.

Parola d’onore che le predizioni piti 
formidabili, le profezio più strepitoso mi 
son state  fa tte  d a  d*>l cretini autentici

Sarà logico dunquqjfcssere un  po’ im­
becilli in tu tte  le nostre imprese, ayere 
questa suprema elegantissima intelligen- 
/ a  e ogni progetto abbia qualcosa di in ­
completo. di sbagliato : la  periecione — 
ruota  forbita ed e sa tta  —  Olii trova le 
♦acche adeguatamente i *uot
denti esatti negli sb a lla^  ovogegni della 
vita  I
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